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Collocamento obbligatorio
IL GIRO DI VITE

Sanzione di 153 euro al giorno
per chi non assume disabili

Va rispettata
la quota del 7%
Multa ridotta
se il datore di lavoro
aderisce alla diffida 
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pPiù che raddoppiate le sanzioni
in caso di mancata assunzione dei
disabili . Lo prevede il Dlgs corretti­
vo del Jobs Act . 

L’articolo 15 della  legge 68/99
stabilisce che,  trascorsi  sessanta 
giorni dalla data in cui scatta l’ob­
bligo di assumere disabili, il datore 
di lavoro è tenuto al versamento di 
una somma pari a 62,77 euro al gior­
no, per ciascun lavoratore disabile 
che risulti non occupato. Tale mec­
canismo scatta se il mancato rispet­
to della quota dell’obbligo (ossia il 
7% dei lavoratori computabili) ri­
sulti non coperta per cause imputa­
bili al datore di lavoro. 

La quota deve essere versata al
Fondo regionale per l’occupazione
dei disabili ed è direttamente pro­
porzionale al periodo di mancata 
copertura: può raggiungere, per­
tanto, importi anche molto elevati, 
se il datore di lavoro tarda a regola­
rizzare l’inadempienza. 

Comportamenti nel mirino
Sta al datore di lavoro monitorare 
costantemente il rapporto tra i la­
voratori computabili e la percen­
tuale riservata ai disabili (come sta­
bilito  dall’articolo  3  della  legge 
68/99): quando il numero dei disa­
bili è inferiore alla percentuale sta­
bilita dalla legge, il datore di lavoro 
ha 60 giorni di tempo per procede­
re alla assunzione. 

In passato il Ministero ha equipa­
rato alla mancata assunzione anche
quei comportamenti non collabo­
rativi posti dai datori di lavoro, che 
di  fatto non consentono  l’avvia­
mento da parte degli uffici compe­
tenti. Con nota del 2 ottobre 2002 ha
precisato infatti che ­ pur non esi­
stendo una sanzione che punisca 
specificamente l’invio di prospetti 
informativi lacunosi e considerato 
che tale comportamento potrebbe 
essere strumentalmente posto in 
essere dai datori di lavoro, al fine di
aggravare e rallentare l’attività de­
gli uffici competenti all’avviamen­
to al lavoro dei disabili ­ si ritiene 
che la condotta in esame possa es­
sere inquadrata più correttamente 
nell’ambito della fattispecie previ­

sta dall’articolo 15, comma 4, della 
legge 68/1999.

Il contributo esonerativo
Con la modifica introdotta dal de­
creto correttivo, la sanzione resta
crescente come prima e cioè au­
menta per ogni giorno di mancata 
copertura,  ma  cambia  il  valore
giornaliero: non più 62,77 euro da 
rivalutare ogni cinque anni , ma un
importo pari a cinque volte la misu­
ra del contributo esonerativo di cui
all’articolo  5,  comma 3­bis della 
stessa legge 68/99. 

Il contributo esonerativo è pari a
30,64 euro, che moltiplicato per 5
diventa 153,2 euro e quindi oltre il 
doppio della sanzione attuale. Un
mese di scopertura , ipotizzando 22
giorni lavorativi, costa quindi al da­
tore di  lavoro 3.370 euro, più di
quanto costerebbe, in media, un di­
pendente in forza. Se si voleva in­
trodurre un meccanismo dissuasi­
vo alla violazione dell’obbligo, que­
sto è molto efficace, perchè ora di­
venta più conveniente, in termini 
economici, assumere un dipenden­
te disabile, piuttosto che non assu­
merlo. Anche questo importo, co­
munque, è soggetto rivalutazione 
quinquennale.

La diffida
Come contropartita al sensibile au­
mento della sanzione giornaliera, il
decreto correttivo ha previsto, a
fronte della violazione della norma
che impone l’assunzione di disabili,
la procedura della diffida. L’artico­
lo 13 del Dlgs 128/2004, che discipli­
na questa procedura, prevede che 
in caso di constatata inosservanza 
delle norme di legge, o del contrat­
to collettivo in materia di lavoro e
legislazione sociale, prima di pro­
cedere alla applicazione delle san­
zioni, il personale ispettivo provve­
da a diffidare il trasgressore alla re­
golarizzazione delle inosservanze
comunque materialmente sanabili.

In caso di ottemperanza alla dif­
fida, il trasgressore è ammesso al
pagamento di una sanzione ridot­
ta,  il cui pagamento estingue  il
procedimento  sanzionatorio  li­
mitatamente  alle  inosservanze
oggetto di diffida.

Nel caso di violazioni dell’obbli­
go di assunzione dei disabili, il de­
creto prevede che il trasgressore, in
relazione alla quota d’obbligo non 
coperta, presenti agli uffici compe­
tenti la richiesta di assunzione o la 
stipulazione del contratto di lavoro
avviata dagli uffici. In caso di ot­
temperanza alla diffida, il datore di 
lavoro sarà ammesso al pagamento
di una sanzione pari a un quarto di 
quella stabilita.
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pI  lavoratori già disabili prima 
della costituzione del rapporto di la­
voro possono essere computati nel­
la quota di riserva se il grado di disa­
bilità è almeno pari al 60 per cento.

Il decreto correttivo del Jobs act
modifica il grado di riduzione della 
capacità lavorativa che fa scattare il 
computo del disabile assunto per il
tramite del collocamento ordinario,
che da «superiore al 60%» diventa
«pari o superiore al 60%». 

È la modifica apportata al comma
3­bis  dell’articolo  4  della  legge 
68/1999, che era stato introdotto, a 
partire dal 24 settembre 2015, dall’ar­
ticolo 4 del Dlgs 151/2001.

Il decreto semplificazioni aveva
infatti attribuito ex lege ai datori di
lavoro una nuova chance per adem­
piere all’obbligo di copertura della
quota e cioè quella di computare
anche i lavoratori già disabili al mo­
mento  dell’assunzione,  anche  se
assunti attraverso il collocamento 
ordinario, ma con riduzione della
capacità lavorativa superiore al 60
per cento. 

Con il Jobs act è stato di fatto for­
malizzato nella legge, quanto già 
consentito dal ministero del Lavoro

nella circolare 66/2001, in cui veni­
va prevista la possibilità di include­
re tra i riservatari i lavoratori già in­
validi prima dell’inizio del rapporto
di lavoro e non assunti tramite il col­
locamento  obbligatorio,  purchè 
con grado di invalidità minimo pari
al 60%, debitamente accertato.

La modifica normativa ha avuto
altresì il vantaggio di eliminare la 
prassi seguita da alcune aziende di 
far dimettere i lavoratori che suc­
cessivamente sono stati scoperti co­
me “disabili”, per poi riassumerli do­
po la relativa iscrizione nelle liste 
del collocamento obbligatorio.

Dall’entrata in vigore del decreto
correttivo del Jobs act, conforme­
mente alle indicazioni ministeriali
della circolare 66/2001, il grado di
invalidità che fa scattare il compu­
to sarà pari o superiore al 60%. Per­
tanto, a partire dal 60% del grado di
riduzione della capacità lavorativa,
i datori di lavoro potranno inserire
tali dipendenti nella quota di riser­
va, previa richiesta di computo al
competente  ufficio  del  colloca­
mento  obbligatorio,  in  base  alle 
procedure  previste  da  ciascun
competente  ufficio  del  colloca­

mento obbligatorio.
Con questa modifica del grado di

riduzione della capacità lavorativa, 
dal 60% in su, la recente previsione è
stata uniformata alla disciplina con­
tenuta nel comma 4 dello stesso arti­
colo 4 che consente, già da tempo, di
computare i lavoratori divenuti di­
sabili in costanza di rapporto di lavo­
ro, a causa di malattia o infortunio 
(non professionale) che abbia deter­
minato una riduzione della capacità 
lavorativa non inferiore al 60%.

Pertanto il limite minimo del 60%
della riduzione della capacità lavo­
rativa, debitamente accertata dagli
uffici competenti, risulterà applica­
bile sia per i disabili ante costituzio­
ne del rapporto di lavoro, che per 
quelli divenuti tali in costanza.

Nessuna modifica per le altre ca­
tegorie  di  lavoratori  computabili 
previste dallo stesso comma 3­bis 
dell’articolo 4 della legge 68/1999 e 
cioè quelli con minorazioni ascritte 
dalla prima alla sesta categoria ex ta­
belle allegate al Dpr 915/1978, non­
chè i disabili psichici, con riduzione 
della capacità lavorativa superiore 
al 45 per cento.
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A favore delle aziende. La possibilità per chi ha un’invalidità «pari o superiore al 60%» 

Computabili gli invalidi già assunti

Le misure 

Vecchia disciplina Nuova disciplina (post decreto correttivo)

1) COMPUTO DISABILI ANTE COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO, ASSUNTI CON COLLOCAMENTO ORDINARIO

La riduzione della capacità lavorativa richiesta deve 
essere superiore al 60%

La riduzione della capacità lavorativa richiesta deve 
essere pari o superiore al 60%

2) SISTEMA SANZIONATORIO

La sanzione per ogni giorno in cui non è assolto l’obbligo 
di assunzione è pari ad euro 62,77 (per singolo 
disabile/categoria protetta non assunto)

La sanzione per ogni giorno in cui non è assolto l’obbligo 
di assunzione è pari 5 volte la misura del contributo 
esonerativo (poiché attualmente il contributo è pari ad 
euro 30,64, la sanzione diventa euro 30,64x5, cioè euro 
153,20 per singolo disabile/categoria protetta non 
assunto)

­ Per la violazione dell’obbligo di assunzione del disabile è 
ammessa la procedura di diffida ex articolo 13 del Dlgs 
124/2004

Ogni 5 anni con apposito Dm sono adeguate sia le sanzioni
per la mancata/tardiva presentazione del prospetto 
informativo (comma 1) che quelle per il mancato 
assolvimento dell’obbligo di assunzione (comma 4)

Ogni 5 anni con apposito Dm sono adeguate le sole 
sanzioni per la mancata/tardiva presentazione del 
prospetto informativo.
Il Dm non adegua più la misura della sanzione per mancata
assunzione del disabile, in quanto quest’ultima è legata 
all’importo del contributo esonerativo e quindi si adegua 
in funzione di quest’ultimo


